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Convegno di studi storici in Polonia 

Zani ose: Hitler 
inizia la razzia 

Qui avvenne il primo esperimento di deportazione di in
tere popolazioni - « Pacificazione » contro la Resistenza 

Dal nostro inviato 
ZAMOSC (Lublino) 

novembre. 
C'erano gli uomini di raz

za pura o i sottouomini, gli 
Untermenschen. Da estirpa
re, sterminare, distruggere. 
Erano quasi tutti a est del
la Germania a cominciare 
dalla Polonia, un Paese da 
dividere, incorporare, colo
nizzare, ripulire, strappando 
dalla terra le famiglie po
lacche, « irrorando » quel 
suolo di fiero e puro sangue 
tedesco colonizzatore. E fu 
Zamosc ad essere designata 
come la prima colonia in 
piena Europa, in un disegno 
di criminale megalomania a 
cui presiedette Himmler, cui 
vene dedicata, con un grot
tesco pieno di tragedia, la 
città stessa ribattezzata 
Himmlerstadt. 

Colonizzazione 
micidiale 

Cominciò così il dramma 
della popolazione che abita
va intorno a questa città-
gioiello del '500. Zamosc 
venne fondata nel 1580 e la 
sua pianta, le sue mura, i 
suoi edifìci principali furo
no progettati e realizzati 
dall 'architetto padovano Ber
nardo Morando. E' una città 
rimasta intatta, in quei suoi 
contorni rinascimentali, onu
sta di storia, anche recente; 
nel 1918 il Partito socialde
mocratico del Regno di Po
lonia la proclamò repubbli
ca istituendo i consigli dei 
delegati dei soldati, ma que
sta piccola rivoluzione ven
ne stroncata dagli Junker 
polacchi. 

Una città che pare un an
golo di Padova o di Bologna 
con al centro una piazza 
quadrata con la scalea ovale 
del palazzo del Municipio 
armonico e puro. Si stanno 
lastricando le strade, restau
rando tutti i palazzi, all'in
terno e all 'esterno, per ri
dare anche nei colori il vol
to originale alla città e can
cellare i guasti del tempo. 
L'Unesco ha contribuito con 
uno stanziamento di due 
milioni di dollari. Nell'atmo
sfera di una città in cui tut
to ricorda il Rinascimento 
fin nei nomi di hotel, nego
zi, s trade, si sono dati con
vegno gli storici contempo
ranei per discutere un tema 
che fa pure drammatica
mente parte della storia di 
Zamosc, della Polonia, del
l 'Europa. 

L'espulsione, la deporta
zione, la cattura, la prigio
nia di intere popolazioni fu
rono parte di un fenomeno 
generale nei Paesi occupati 
dai nazisti. Ha certamente 
più valore quindi che il 
convegno organizzato dalla 
Università di Lublino e dal
l 'Istituto di storia dell'Acca
demia delle Scienze polac
che, si sia svolto sulla terra 
che per prima conobbe l'e
sperimento disumano di una 
colonizzazione micidiale e 
brutale in pieno XX secolo. 

E ' evidente quindi che la 
conferenza, pur interessan
do l'Europa, abbia dato un 
quadro più particolareggia
to delle condizioni della de
portazione coatta in Polonia, 
con differenziazioni metodo
logiche anche fra i contri
buti degli studiosi polacchi. 
L'Italia che non ebbe depor
tazione coatta delle popola
zioni nel senso di trasmigra
zioni forzate, ma soltanto 
selvagge retate e recluta
mento forzato di manodope
ra per le industrie tedesche, 
ha invece presentato una 
ricca comunicazione del 
prof. Antonio Gibclli della 
ì 'niversità di Genova, che 
insieme al dottor Gaetano 
Grassi, rappresentava l'Isti
tu to nazionale per la storia 
del movimento di libera
zione. 

L'esame delle forme di de
portazione. che ha riguarda
to non solo i processi gene
rali, in una relazione del 
direttore dell 'Istituto della 
Accademia, prof. Czeslaw 

Madajczyk, ma anche sin
gole regioni come l'Alsazia 
e la Lorena, la Bassa Sti-
ria o l'Alta Carinzia, la (Ce
coslovacchia nel suo insie
me o più particolareggiata
mente la Slovacchia, è natu
ralmente iniziato con il 
dramma delle popolazioni 
del distretto di Zamosc. 

II professor Zygmunt Man-
kowski ha tracciato le linee 
del progetto nazista di colo
nizzazione della regione di 
Zamosc che prese una spin
ta determinante dopo una 
visita di Himmler del luglio 
1941, per quanto il proget
to fosse già stato determi
nato nell'ambito del Gene-
ralplan Ost. In tutto il di
stretto di Lublino dovevano 
essere insediate famiglie te
desche perchè questa terra, 
a parte lo sfruttamento a 
favore del Reich, doveva 
servire come ponte fra i 
Paesi baltici e la Transilva-
nia abitata da tedeschi. Oc
cupazione e colonizzazione 
non solo economica, ma bio
logica, uno dei pensieri fis
si di Himmler, il fanatico 
razzista, una delle sue ma
nie persecutorie più assil
lanti. 

15 giugno 1941: si riuni
scono i dirigenti nazionalso
cialisti della regione di Lu
blino, e Globocnik — un no
me non sconosciuto ai resi
stenti italiani per le sue 
imprese compiute in Italia 
— annuncia che sarà dato il 
via alla colonizzazione della 
intera regione. Faremo di 
Lublino, disse, « una pura 
terra tedesca di colonizza
zione ». Il 6 novembre sette 
villaggi vicino a Zamosc so
no completamente svuotati 
di abitanti polacchi, rinchiu
si prima nelle caserme del
la città e poi deportati. AI 
posto di questi duemila po
lacchi arrivano alcune de
cine di famiglie tedesche 
dal distretto di Radom. 

E ' il primo atto di una 
decisione che si trasforma 
in legge: il fanatismo per 
le forme non avrebbe arre
stato i nazisti nemmeno dal 
codificare il ^ genocidio. E 
quindi in novembre si pro
clama che < il distretto di 
Zamosc è riconosciuto come 
il primo territorio della co
lonizzazione tedesca del Go
vernatorato Generale » cioè 
della parte di Polonia non 
direttamente incorporata nel 
Reich tedesco. 

Dalla Germania arrivano 
i « tecnici >: sono architetti, 
periti agronomi e forestali 
per dare istruzioni ai tede
schi d'importazione che de
vono sfruttare quelle terre, 
che devono rapinare quella 
economia, quel territorio 
che Hans Frank, il gover
natore generale ha chiama
to la « colonna vertebrale » 
del sistema agricolo colonia
le in questa parte di Polo
nia. 

Apparato 
di terrore 

Zamosc era dunque l'ossa
tura centrale di un sistema 
di deportazione forzata che 
prevedeva una prima espul
sione di 140 mila polacchi 
al cui posto dovevano esse
re insediati 17 mila tede
schi dell'Alsazia e della Lo
rena. 10 mila della Bessara-
bia e della Bucovina e un 
certo numero di cittadini 
di « stirpe > tedesca della 
regione di Zamosc. 

Per arrivare all'obiettivo 
i nazisti, che questo compi
to avevano affidato alle SS 
non senza contrasti con gli 
uomini del Governatorato 
Generale, misero in funzio
ne tutto il loro apparato di 
terrore. Le deportazioni in 
massa furono contrastate 
dall'organizzazione della re
sistenza e ad essa i nazisti 
risposero con le operazioni 
di « pacificazione », cioè con 
lo sterminio in massa e l'in
cendio dei villaggi e tra
sformarono in prigioni e po
ligoni di fucilazione le forti
ficazioni cinquecentesche e 
settecentesche di Zamosc. 

chi come perché 
e /cprottetto che tare 

di L. Canoini, M.Malagoli Togliatti, G.P. Meucci 
Che cos'è la droga? Per quali ragioni i giovani 
la usano? Come si diventa tossicomani? Che 
cosa possono fare la scuola, i genitori, i medici, 
le autorità? L. 3.000 

sansoni 

La < Rotunda », si chiama 
così ancora oggi, cento passi 
dal centro della città, era 
il luogo di sterminio dei pa
trioti, dei contadini, dei pri
gionieri, delle vittime della 
colonizzazione. Delitti im
mani, stragi senza fine av
vennero in tutti i villaggi 
della regione. Mentre lun
ghe colonne di polacchi, fa
miglie al completo, villaggi 
interi di uomini, donne, vec
chi, bambini, prendevano la 
strada della deportazione 
nei lager. Alla presenza dei 
nuovi padroni si aggiunse 
l'immissione di popolazioni 
ucraine per fomentare, con 
i pochi polacchi rimasti co
me schiavi, le rivalità nazio
nali. 

Fu così che per linee som
marie e generali iniziò un 
esperimento di colonizzazio
ne di cui il prof. Mankowski 
ha illustrato, anche sulla 
base di interessanti docu
menti tedeschi, gli elementi 
contraddittori e i giudizi fal
limentari che vennero an
che da parte degli occupan
ti nazisti. 

La lotta partigiana, l'or
ganizzazione della Resisten
za, così come si sviluppò e 
così come è stata rievocata 
al convegno da uno dei suoi 
comandanti, diede un con
tributo non indifferente al 
fallimento dei piani nazisti, 
quanto meno alla loro inap
plicabilità totale secondo i 
postulati teorici del Gene-
ralplan Ost. 

La relazione 
italiana 

La discussione del conve
gno si è un po' concentra
ta su questi argomenti, an
che se non tutte le relazio
ni hanno mostrato una pa
ri acutezza. 

La relazione italiana, pre
parata da Gibelli ha voluto 
invece esaminare la diversi
tà delle condizioni di forni
tura di manodopera all'indu
stria tedesca da parte degli 
istituti del fascismo italiano, 
distinguendo i periodi stori
ci entro i quali la forza in
dustriale tedesca ha potuto 
attingere alla forzata emi
grazione di operai italiani. 
Una prima parte ha riguar
dato i primi due anni di 
guerra, una seconda, la di
versità di trattamento in se
guito all'armistizio de 11'8 
settembre. 

All'interno di questi due 
termini di tempo vi è anche 
una diversità della qualità 
di forze di lavoro fornite al
la Germania. Fino al 1941 
almeno 50 mila lavoratori 
agricoli trasmigrarono in 
Germania. La loro prove
nienza non è concentrata 
nelle province del sud, ma 
coinvolge anche il nord, va
le a dire l'Emilia e il Vene
to. E ' il dramma italiano, 
costantemente presente, del
la disoccupazione diffusa che 
costringe all'emigrazione e 
in questo caso l'emigrazione 
coincide con una linea po
litica fascista di alleanza 
con la Germania nazista. Poi 
si avrà anche la fornitura 
di operai specializzati. 

Gibelli, a questo proposi
to, ha giustamente citato un 
giudizio che con estrema a-
cutezza diede allora la rivi
sta del PCI — Lo Stato ope
raio — scrivendo che « que
sta deportazione rappresen
ta qualcosa di infinitamente 
più losco (che la necessità 
di rastrellare valuta tedesca 
per gli acquisti italiani, 
Ndr): si tratta di esporta
zione di "carne da lavoro" 
in cambio di materie prime 
tedesche, che le disastrose 
condizioni dell ' agricoltura 
fascista non riescono a pa
gare con l'esportazione di 
prodotti agricoli, nonostante 
le estreme privazioni ali
mentari imposte al popolo 
italiano... E così il fascismo 
aggiunge al suo record cri
minale un'altra pagina di 
infamie: la deportazione di 
larghe masse di lavoratori 
italiani, barattati in cambio 
di ferro, acciaio, carbone ». 

Doveva tuttavia portare a 
condizioni ancora peggiori, 
questo tipo di alleanza cri
minale, di alleanza di guer
ra con la Germania nazista: 
reclutamento intensivo dal 
'41 al *42. poi nel '43, '44, 
'45, « carne da lavoro » of
ferta dai fascisti all'alleato 
tedesco ormai in fase di 
completa disfatta su tutti i 
fronti. Fu il periodo delle 
traduzioni forzate in Germa
nia, del reclutamento indi
scriminato, il momento del
la strage, effettuati con 
l'aiuto del fascismo di Salò. 
I documenti pubblicati da 
Enzo Collotti sono senza 
smentite: in Italia doveva 
essere reclutato un milione 
e mezzo di lavoratori, un 
piano miseramente fallito 
perchè anche il popolo ita
liano aveva ormai deciso di 
prendere le armi per deci
dere di se stesso, perchè la 
classe operaia aveva deciso 
per la guerra di liberazione. 

Adolfo Scalpelli 

Un'altra generazione davanti alla crisi economica italiana ed europea 
—^——^___________________^____________________________________________________________________________________ ( 

la Jseca«izlone fra I limrani 
Le cifre ufficiali sono nettamente inferiori alla realtà della occupazione giovanile nel nostro paese: non tengono conto di una 
grande massa di giovani che risultano, secondo una definizione pure ufficiale, « inattivi », cioè non frequentano le scuole ma non 
sono ancora considerati «forza lavoro» - Il problema della emigrazione - Quale politica fare per cambiare la situazione 

Domenica prossima a Mila
no si tiene la manifestazio
ne nazionale della FGCI sul 
tema « Unità e lotta della 
gioventù italiana per nuo
ve condizioni di lavoro, per 
l'occupazione e un diverso 
sviluppo economico e socia
le, per una svolta democra
tica nella vita del Paese ». 
Alla manifestazione parteci
peranno il compagno Renzo 
Imbeni, segretario nazionale 
della FGCI e II compagno 
Giorgio Amendola della di
rezione del partito. Questo 
che pubblichiamo oggi è II 
primo di due servizi che il 
nostro giornale ha appronta
to per fare il punto sulla 
situazione dell'occupazione 
giovanile in Italia. 

Il nuovo rapporto sulla di 
soccupazione inviato dal mi
nistro italiano del Lavoro alla 
Comunità europea, nel quale 
sì rileva che 700 mila giovani 
sotto i 26 anni sono senza la 
voro nel nostro Paese, dice 
una piccola parte della ve 
rità. Quella cifra si riferisce 
infatti soltanto ai giovani uffi 
cialmente considerati « forza 
lavoro ». i quali sono però una 
minoranza. Proprio negli stes 
si giorni il Centro studi inve
stimenti sociali calcolava che 
tra i giovani del gruppo com 
preso tra i 14 e i 19 anni 
vengono considerati « forza 
lavoro » — occupati o in cerca 
di occupazione — soltanto un 
milione e 456 mila giovani; 
2 milioni e 559 mila vanno 
a scuola, ma altri 517 mila 
risultano « inattivi » pur non 
essendo compresi nelle forze 
di lavoro intese alla maniera 
del ministero. Cioè non lavo 
rano. non vanno a scuola 
ma non sono neppure conteg 
giati tra I disoccupati L'in 
dagine ISTAT del 1971, del 
resto, aveva accertato che nei 
gruppo di età fra 1 14'e i 24 
anni vi erano un milione e 
393 mila ragazze «inattive» 
cioè che non vanno né a 
scuola né al lavoro e sono 
tuttavia escluse dal calcolo 
della disoccupazione. Sono 
tratti di un quadro che vede 
un'altra generazione alle pre
se con un capitalismo la cui 
crisi ha assunto nuove dimen
sioni. 

Il rapporto del 1971 alla 
CEE forniva qualche collega
mento con questo quadro ge
nerale. Ciò non accade più 
col rapporto *72. Il mutamen. 
to d'accento non va però at 
tribuito soltanto al passaggio 
del ministero del Lavoro da 
Carlo Donat Cattin a Dionigi 
Coppo II discorso va neces 
sanamente allargato. Agli ini
zi del 1971 ci si muoveva nella 
prospettiva che il supera
mento della crisi potesse ve 
rificarsi con gli stessi mezzi 
di altre volte (il sostegno in 
ternazionale, grazie alla pre
vista ripresa degli Stati Uni
ti: l'espansione del capitali 
smo di Stato) ma con a va
rianti » importanti, quali un 
maggior numero di posti di 
lavoro nell'industria manifat 
turiera e il riequilibrio fra 
regioni arretrate e regioni svi
luppate. Lo scenario attuale è 
mutato. Nelle riunioni del 26 
ottobre e seguenti i governi 
della Comunità europea non 

Secondo un rapporto inviato dal ministro Italiano del Lavoro alla Comunità europea, 700 mila 
giovani sotto i 26 anni sono senza lavoro nel nostro paese. E' solo una parte della verità 
poiché la massa giovanile di disoccupati è moto più numerosa: fra i giovani dai 14 ai 19 
anni, per esempio, ci sono oltre mezzo milione di cosiddetti a inattivi » che non sono studenti 
ma neppure a forza lavoro » 

hanno parlato di lotta alia 
disoccupazione, ma di « libera 
circolazione della manodope 
ra » (eufemismo europeistico 
per emigrazione), non di tra 
sformazioni strutturali ma di 
stabilizzazione. raffigurata 
nell'obiettivo di ridurre il tas 
so d'inflazione dal 6 al 4 per 
cento entro due anni. 

Il a piano antinflazione » di 
Bruxelles somiglia fortemen 
te — negli obiettivi e nei mez
zi (la compressione dei salari) 
— a quello varato da Nixon 
nel settembre 1971. Quali ri-
sultati ha dato negli Stati 
Uniti? Una ripresa della prò 
duzione c'è stata, insieme a 
quella dei profitti, ma infla
zione e disoccupazione sono 
rimaste. E fra ì disoccupati 
— anche quelli ufficialmente 
riconosciuti — una enorme 
massa di giovani. 657 mila 
ragazzi e 587 mila ragazze 

sotto i venti anni, nonostante 
che a quell'età negli Stati 
Uniti buona parte dei gio
vani vada ancora a scuola. Se 
la crisi statunitense appare in 
via di superamento, comepre 
tendono gli analisti addetti ai 
lavori, vuol dire che il saldo 
di essa è un aggravamento 
senza precedenti della disoc 
cupazione. Ed è un saldo che 
non si può misurare soltanto 
negli Stati Uniti (come, per 
l'Europa, non si può misu 
rare isolando la situazione 
della Germania occidentale) 
ma per l'insieme dei paesi 
che partecipano allo stesso 
a mercato » delle merci o dei 
capitali, o anche della ma 
nodopera. come avviene in 
Europa. 

Non ci ripetono ogni giorno. 
d'altra parte, che dobbiamo lo 
sviluppo dell'ultimo quindicen
nio all'integrazione internazio 

naie delle economie? In ef
fetti, 1 lavoratori stranieri so
no aumentati in Germania oc
cidentale da 279.390 (anno '60) 
a 2 316 980 (anno 1972), tanti 
quanti sono stati nello stesso 
periodo gli emigrati italiani. 
La creazione di questi posti 
di lavoro « aggiuntivi » in Ger
mania occidentale — il 10,6'« 
di tutti gli occupati — non è 
un fatto interno di quella eco
nomia ma esprime, al con
trario. la capacità che i grup
pi finanziari di quel paese 
hanno di accaparrarsi prò 
fitti nel « resto del mondo » 
Siamo in presenza, cioè, di 
un meccanismo unitario che 
crea più posti di lavoro in un 
paese o in una regione a 
scapito di un'altra, ma com
plessivamente accresce la di
soccupazione Ecco perchè lo 
indirizzo adottato dai gover
ni della Comunità economica 

europea comporta per l'Ita
lia un aggravamento delle dif
ficoltà di dare lavoro alle 
nuove leve, cui si vuol far 
fronte con misure assistenziali 
(il Pondo sociale e il Fondo 
regionale) le quali non com
prendono, comunque, 11 sala
rlo sostitutivo ai disoccupati. 

La disoccupazione giovani
le di massa assume, nel 1972, 
le caratteristiche che aveva 
venti anni fa la disoccupa
zione degli operai agricoli, sia 
per le dimensioni (non meno 
di un milione e mezzo di per
sone) sia per la forma (gran 
parte di questa disoccupazione 
è « nascosta », non si esprime 
in iscrizioni agli uffici di col
locamento, dove non c'è nien
te da prendere e poco da 
sperare). Ma esiste oggi una 
pericolosa frantumazione, che 
rappresenta un freno alla lotta 
di massa e un ostacolo alla 
stessa presa di coscienza po
litica. All'interno della Comu
nità europea, infatti, un solo 
paese — il nostro — ha que
sto tipo di disoccupazione — 
il milione di disoccupati in
glesi è un fatto altrettanto 
grave, ma in un contesto del 
tutto diverso — e il rinvio si
stematico di molte decisioni 
politiche a livello CEE (spe
cialmente per l'agricoltura, 
per la politica monetaria, per 
i programmi industriali di set
tore. per l'atteggiamento ver
so i gruppi multinazionali) co
stituisce di fatto un rifiuto 
pregiudiziale ad affrontare il 
problema italiano, il quale non 
è risolvibile nemmeno in par
te nelle forme in cui appare 
« risolto » in Germania o in 
Francia. 

La frantumazione è profon
da anche a livello nazionale 
italiano, sia per motivi regio
nali (prendiamo l'edilizia: nel 
Nord la manodopera manca; 
nel Sud vi è disoccupazione 
di massa in questo stesso set
tore). sia perchè la disoccu
pazione giovanile si manifesta 
in strati sociali e in condi
zioni non omogenee, che van
no dal giovane che abban
dona l'agricoltura con una 
qualifica generica fino ai fi
gli di famiglie operaie (ma 
più spesso del ceto medio) 
diplomati e disoccupati. 

E' lampante che non è pos
sibile dare impiego a diplo
mati e laureati senza occu
pare contemporaneamente la 
massa, ancora prevalente, di 
chi non ha un elevato titolo 
di'studio.'"La traduzione del 
problema della « disoccupazio
ne intellettuale» in un fatto 
di gruppo (o. peggio, in una 
richiesta di contenimento del
l'espansione scolastica), cui 
si dedicano certe forze poli
tiche, mostra però come sia 
difficile far muovere insieme 
diplomati e giovani contadini, 
studenti e operai per trac
ciare una « via italiana allo 
sviluppo economico » che uti
lizzi l'esperienza e la coope
razione internazionale proprio 
per elaborare, e imporre, so
luzioni diverse, adeguate ai 
nostri problemi 

A cosa porta il seguire le 
forme di sviluppo di altri pae
si capitalistici è dimostrato. 
fra l'altro, dai recenti con
suntivi delle Partecipazioni 
statali che dal 1961 al '71 han
no aumentato l'occupazione 

da 341 mila a 531 mila unita 
— 190 mila oosti di lavoro in 
più, compreso l'assorbimento 
di altre aziende — con l'Im
piego di oltre 10 mila mi
liardi di investimenti. Un im
pegno di risorse finanziarie 
colossale per un risultato di 
occupazione sostanzialmente 
modesto, non tale comunque 
da incidere sul quadro com
plessivo dell'occupazione qua
lificata. Non c'è dubbio che 
le Partecipazioni statali po
tevano fare ben altro. C'è un 
problema di programmazione 
settoriale, di responsabilizza-
zione politica nella gestione 
dell'intervento pubblico — a 
livello nazionale e regionale — 
che ha grande peso. Ma se 
il criterio di valutazione, per 
offrire o meno un posto di 
lavoro alle nuove leve, è e 
solusivamente la produttività 
delle aziende ognuna presa a 
sé stante, l'avvenire dei gio 
vani che si presentano oggi a 
chiedere un lavoro è oscuro 

E' necessario che fra i « co 
sti » economici complessivi sia 
calcolato quello del disoccu 
pato. in termini di prodotto 
perduto, di sacrifici riversati 
sui bilanci familiari, di re
strizione del mercato interno 
(per questo chiediamo un sa 
lario sostitutivo per tutti i di 
soccupati: perchè il costo non 
rimanga un esercizio accade
mico. ma divenga una realta 
che orienta l'azione politica) 
Certo, questo vale anche per 
la Germania occidentale o gli 
Stati Uniti, ma il risultato 
è diverso, perchè in Italia — 
e ancor peggio nei paesi meno 
sviluppati dell'Italia — il co
sto dei disoccupati è tale da 
distruggere sistematicamente 
gli effetti positivi (quando ci 
sono) dell'industrializzazione 
i margini che l'industria crea 
per l'impiego in forme pub 
bliche. 

D'altra parte, ciò di cui 
abbiamo bisogno oggi non è 
l'imponibile di manodopera e 
le migliorie obbligatorie — co
me per i braccianti degli an
ni '50 — poiché esistono masse 
di capitali inutilizzati (nelle 
banche) o impiegati male e 
con effetti negativi (nell'edi
lizia. nell'agricoltura). Ciò che 
occorre è un vincolo che col
leghi gli investimenti all'oc
cupazione; ad esempio l'eli
minazione di tutti gli incentivi 
e contributi statali generici 
per concentrarli nei-progetti 
a maggiore impiego di ma
nodopera e distribuirli in base 
ai posti di- lavoro creati. O. 
altro esemplo, la precedenza. 
nei contratti, a tutti gli eie 
menti — riduzioni di orari e 
straordinari, eliminazioni de 
gli appalti e bonifica degli 
ambienti di lavoro — che 
creano nuova occupazione. 

Per restituire una prospet
tiva ai giovani è necessario 
un mutamento profondo, gra
zie al quale la redditività 
aziendale venga conseguita 
nell'ambito di una trasforma 
zione delle strutture econo 
mico-sociali. E' un'operazione 
politica che non si può fare 
senza che grandi masse di 
giovani riconoscano il proprio 
interesse in questa trasfor
mazione e scendano in cam 
pò per attuarla. 

Renzo Stefanelli 

A dieci anni dalla convocazione del Concilio ecumenico 

Le esitazioni di Paolo VI 
La strategia dettata dalla situazione (spinte e controspinte post-conciliari) rispecchia una realtà che 
ha mostrato, negli ultimi quattro anni, alcuni gravi segni involutivi — E' al 1968 che risalgono con il 
« Credo » i passi indietro del pontefice in campo dottrinario — Controllo delle nascite e amore coniugale 

Paolo VI disse un giorno, co
me ha ricordato L'Osservato
re Romano dell'i 1 ottobre, che 
considerava compito del suo 
pontificato a salvare il Con
cilio ». 

I suoi atti, perciò, andreb
bero visti in rapporto a que
sta azione, non sempre faci
le. perchè deve tenere conto 
— ha scritto il teologo fran- -
cese Y. Congar — «di molte 
circostanze complesse e talo
ra contrarie e rispettando mol
to le persone: ciò dà talora 
alla sua azione un aspetto di 
esitazione» D'altra parte -
ha osservato sul periodico 
L'Egltse d'aujord'hm del 10 ot
tobre il vescovo di Marsiglia 
mons Etchegaray — « il Con 
cilio non è una conclusione. 
ma un inizio, non un bilan
cio. ma un appello». Lo stes
so Paolo VI disse in un'altra 
occasione « Il Concilio è nel 
le nostre mani ». 

Oggi, perciò, non è più esat
to dire che la linea di demar
cazione nella Chiesa passa 
tra conciliari e pre-conciliari. 
ma tra conciliari e post-con
ciliari. «Si sta manifestando 
— ha scritto il filosofo sale
siano Giulio Girardi — una 
generazione di conservatori 
conciliari. • Per essi il Conci 
Ilo non è un punto di parten
za. ma di arrivo ». Per esem 
pio. quanti hanno proposto di 
codificare gli insegnamenti 
del Concilio in una tex fun 
damentalis (una specie di Ma 
gna Charlat sono dei concilia 
ri, ma il loro scopo è di bloc
care la ricerca anziché sti
molarla. 

La strategia del dialogo di 
Paolo VI non può non riflet
tere questa realtà che ha mo
strato, in questi ultimi quat
tro anni, alcuni gravi segni 

involutivi con tutti i suoi ri
svolti sul piano sociale e p ò 
litico. 

Dopo i viaggi di Paolo VI 
in Palestina, in India e al-
l'ONU. questa strategia aveva 
trovato nell'enciclica Populo-
rum progressio (26 gennaio 
1967) Io slancio necessario ver 
proseguire e le ragion: idea
li per risultare credibile an
che tra i non cattolici. Le nuo
ve esperienze teologiche ed ec
clesiali in rapporto all'impe
gno de] cattolico per contri
buire a costruire, in dialogo 
e d'intesa con movimenti di 
ispirazione diversa, una socie
tà più giusta avevano trova
to nel documento centrato 
«sullo sviluppo dei popoli» 
nuovi stimoli e incoraggiamen
ti. Ma proprio questa enei 
elica aveva allarmato, non sol
tanto i curiali, bensì anche 
certe forze politiche e persi
no certi governi che comin 
ciarono a temere gli effetti 
che un tale documento avreb 
be prodotto- (cóme ha pro
dotto) su quei cristiani e quei 
movimenti di ispirazione cri
stiana che. soprattutto, nel 
continente latino americano. 
in Africa come in Asia (ma 
anche in Europa) avevano rac
colto l'appello' «r Non ci ouò 
essere pace senza giustizia» 
Dopo quel documento, infat
ti. il magistero pontificio non 
ne ha registrato — sono pas 
sati ormai quasi sei anni — 
un altro della stessa portata 
I numerosi discorsi pronun 
ciati da Paolo VI durante i 
suoi viaggi a Bogotà (1968). 
a Ginevra (10 giugno 1969). 
In Uganda (31 luglio 1989). 
nell'Estremo Oriente (novem
bre 1970) hanno destato inte
resse e curiosità più perchè 
collegati alla clrcoatanaa che 

per la novità di pensiero e 
di impegno rispetto alla Po-
pulorum progressio. 

Le prime involuzioni, sul 
piano dottrinano, si sono co 
minciate ad avvertire con il 
Credo (30 giugno I968i che 
rappresentò una risposta re
strittiva al Nuoro catechismo 
olandese (ottobre 1956 - giu
gno 1987) e, quindi, alla prò 
posta teologica che lo aveva 
isp.rato al fine di-presenta 
re con un linguaggio nuovo 
e aderente ai tempi l'insegna 
mento del messaggio cristiano 
Segui, subito dopo, l'encicli
ca Humanae vitae (25 luglio 
1968) meglio conosciuta come 
« l'enciclica della pillola » per
chè l'uso di questa o di altri 
antifecondativi condannava 
La sua pubblicazione provocò 
reazioni negative di cosi va 
ste proporzioni tra gli epi 
scopati che il Vaticano fu co
stretto a precisare che il Papa 
non aveva parlato ex cathedra 

Co che suscitò allarme in 
molti vescovi e teologi catto 
liei (americani, inelesi. fran 
cesi, olandesi, belgi, ecc.) e 
nelle altre Chiese cristiane 
(per cui il dialogo con tutti 
i cristiani e con il mondo lai 
co subì un primo colpo) fu
rono ì richiami dei due do 
cumenti a precedenti *esti pa 
celliani Infatti, il Credo rie 
vocava, sia pure con un Un 
sruageio più sfumato, «li argo 
menti della Hnmani generis 
l'enciclica con la quale Pio 
XII condannò la «nuova teo
logia » che è stata, poi. alla 
base del Concilio VUumanae 
vitae — anche perchè nel ma
gistero pontificio argomenti di 
morale sessuale non erano sta
ti mal trattati a fondo — ri
chiamava il Catechismus TO-
mania del Concilio di Tren

to. l'enciclica Casti connubii 
(31 dicembre 1930) di Pio XI 

e il discorso tenuto il 29 ot
tobre 1951 da Pio XII alle 
ostetriche nel cortile di S. Da-
rnaso. Con questo discorso, 
Pio XII. che amava .-spazia
re su tutti i problemi dello 
scibile, volle dare un manua
le di morale cattolica sulla 
sterilizzazione, sulla astinenza 
periodica, sulla fecondazione 
artificiale, sugli aspetti lec.ti 
ed illeciti del piacere nell'uso 
del matrimonio. 

Il problema del controllo 
delle nascite visto nel qua
dro più ampio dell'amore co
niugale fu tra 1 temi più di
battuti in Concilio. Se, infat
ti. fosse prevalsa la tesi dei 
cardinali Léger, Suenens, AI-
frink. del patriarca Maximos 
IV, ecc. tendente a svincolare 
la Chiesa dalle questioni tec
niche del matrimonio per ri
portare il discorso su un pia
no biblico, oggi i rapporti tra 
Stato e Chiesa, in Italia, non 
sarebbero turbati dalla pole
mica tra divorzio o referen 
dum - antidivorzio. Ma Paolo 
VI avocò a sé tutta la ma 
teria (famiglia e matrimonio) 
peasando di prendere tempo 
Successivamente, spinto dai 
conservatori, rese pubblica r 
enciclica Humanae vitae seb
bene una commissione di stu 
dio e molti episcopati aves
sero in precedenza dissentito 
da quanto affermato nel do
cumento 

I problemi sono, però, ri
masti aperti come ha dimo 
strato la 59.ma Settimana so
ciale cattolica di Francia (4-10 
luglio 1972) centrata proprio 
sul tema «Coppie e famiglie 
nella società di oggi ». 

ET interessante rilevare pe
rò che 11 Segretario di Sta

to, card. Villot, inviando a no
me del Papa il 4 luglio scor
so un messaggio al presiden
te della citata Settimana so
ciale, Alain Barrère, si sia 
espresso assai diversamente. 
Pur riaffermando i prmcipii 
cristiani relativi « all'istituzio
ne del matrimonio indissolu
bile », il card. VUlot si è piut
tosto preoccupato di fare in
tendere attraverso un discor
so religioso rivolto ai cristia
ni, i quali vivono in una so
cietà in movimento, che l'in-
dissolubilità « non è un desti
no che si impone, ma una li
bera scelta». Il card. Villot, 
inoltre, non sottovaluta le ra
gioni e le circostanze che pos
sono concorrere a rendere 
« fragile » l'unione familiare 
(« una evoluzione rapida e pro
fonda si - è prodotta in tutti 
i mezzi sociali... nuove que
stioni vengono poste dalla 
biologia e dalle scienze uma
ne») come non esclude che 
« gli schemi ed I modelli for
mulati sul matrimonio e la fa
miglia ». pur richiamandosi al
lo stesso patrimonio cristiano, 
« spesso debbano essere rimes
si in causa dai cambiamenti ». 
Il card. Viìlot, quindi, mante
nendo il discorso su un pia
no strettamente religioso, si 
limita ad esortare i cattolici 
a sentire attraverso la fede 
«quel voto segreto del cuo
re umano intimamente por
tato a volere il matrimonio 
come una unione che duri 
sempre ». 

Se Paolo VI avesse dato 
ascolto al patriarca Maximos 
IV (« Dovere della Chiesa è 
di educare 11 senso morale 
dei suoi figli piuttosto che 
avvilupparli in un intrico di 
prescrizioni e comandi»), se 
avesse fatte proprie le Indica

zioni del Congresso mondiale 
per l'apostolato dei laici (ot
tobre 1967) — secondo cui ij 
« compito della Chiesa è quel
lo di alfermare principi! et ci 
orientativi, non di interessar
si alle tecniche dei rapporti 
coniugali » — non avrebbe ri
schiato l'iinpcpoìanta della 
Humanae vtiae e la Chiesa 
affronterebbe in maniera di
versa la problematica della fa
miglia e del divorzio. 
- Tra l'enciclica Humanae vi-
tae e il messaggio del cardi
nale Villot alla Settimana so
ciale cattolica di Francia in
tercorrono quattro anni. Quan
to è avvenuto nel frattempo 
è stato cosi sintetizzato da 
P. Simon, professore di mo
rale alla Facoltà teologica di 
Parigi e segretario dell'ATEM 
(Associazione dei teologi per 
lo studio della morale): «La 
Chiesa ha detto molte cese 
sull'amore, sulla sessualità. 
sulla regolazione delle nasci
te, sul divorzio. Cose belle e 
cose rudi, quadrate da appa
rire eterne. Ma la vita ha pure 
delle cose da dire. Cose che 
hanno sorpreso i teologi-mo 
ralisti. Ne consegue che la 
fede deve assumere gli ap
porti delle scienze umane, 1' 
acquisizione delle esperienze 
e la scoperta di valori nuovi 
o posti in contesti nuovi ». 
Riprendendo, poi, la frase del 
Segretario di Stato, card. Vil
lot («l'indissolubilità non è 
un destino che si impone^» 
P. Simon cosi conclude: « Il 
matrimonio non deve essere 
più considerato come un de
stino. ma come la storia di 
un amore che è da vivere in 
una durata e in un tessuto 
sociale ». 

Alceste Santini 


